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• Il rapporto tra Banche e Imprese
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LE LOGICHE DI VALUTAZIONE DEL  MERITO 
CREDITIZIO
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Vista l’importanza dei creditori bancari, il legislatore ha previsto al comma 7 dell’articolo 4 di 
collaborare lealmente e in modo sollecito con l’imprenditore e con l’esperto e di non ostacolare le 
trattative con un comportamento ostruzionistico o rifiutando a priori il contraddittorio sulle 
proposte del debitore; ha poi indicato due specifiche disposizioni nel sesto comma, sempre del 
medesimo articolo:

• Data la frequenza con la quale le banche cedono i propri crediti ad altri istituti finanziari 
specializzati o affidano la gestione ad un mandatario esterno (credit servicer), la norma 
prevede che al tavolo delle trattative vengano invitati anche questi soggetti assieme alle 
banche (originariamente) creditizi.

• L’accesso alla composizione negoziata dalla crisi da parte dell’imprenditore non può costituire 
di per sé causa di revoca degli affidamenti bancari concesse all’imprenditore, e pertanto 
nemmeno la riduzione o il congelamento della operatività bancaria finalizzata a 
limitare/ridurre il rischio degli istituti finanziari.

DISPOSIZIONI RACCHIUSE NEL SESTO COMMA DELL’ARTICOLO 4 DDL 118
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IL CONTESTO DI
RIFERIMENTO

Normativa

• IFRS 9
• Nuova definizione di
• default Calendar provisioning
• Codice della crisi
• d’impresa

Modelli di analisi ed indicatori

• Asset Quality Review Sistemi di
Rating

• Indicatori LOM e modelli forward
looking

• ESG
• Triggers
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PASSATO VS FUTURO:
DUE APPROCCI COMPORTAMENTALI 

QUASI…OPPOSTI

Passato Futuro
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PASSATO VS FUTURO:
DUE APPROCCI COMPORTAMENTALI 

QUASI…OPPOSTI

Garanzie Stato  
patrimonial
e

Conto 
economico
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PASSATO VS FUTURO:
DUE APPROCCI COMPORTAMENTALI 

QUASI…OPPOSTI

Business
Plan

Rendiconto
finanziario

Stato
patrimoniale

Garanzie
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ANALISI E MONITORAGGIO DEI RISCHIO INSITO IN 
OGNI CONCESSIONE DI CREDITO

Non esistono crediti privi di
rischio
Non esistono crediti privi di
rischio

Aumento della  
probabilità di  

default

Presenza di  
difficoltà 

finanziaria

Presenza di  
sconfinamenti 

o mancati 
pagamenti per  

oltre 30 gg

Presenza di
scaduti da
oltre 90 gg
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LA CENTRALE RISCHI 
DI BANCA D’ITALIA

strumento del monitoraggio della 
situazione finanziaria dell’impresa 
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È una banca dati, gestita dalla Banca d’Italia, che fornisce una fotografia
d’insieme dei debiti di famiglie e imprese verso il sistema bancario e finanziario.

Per ogni operazione, e per ogni singolo dato riconducibile ai rapporti in essere
con i vari istituti ed intermediari finanziari la Centrale Rischi registra tutto.

La CR consiste in un file PDF che può comporsi anche di qualche centinaio di 
pagine, ognuna delle quali fitta di codici, numeri, date e nomi.

01. Cos’è la Centrale Rischi (CR)?
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Essa serve prima di tutto ai clienti che vantino una buona “storia creditizia” per 
ottenere un finanziamento più facilmente e a condizioni migliori. E serve alle banche e 

alle società finanziarie per valutare la capacità dei clienti di restituire i finanziamenti
loro concessi. 

Consultando la CR è possibile conoscere il livello di indebitamento complessivo dei
propri clienti, il tipo di finanziamento ricevuto e la regolarità o meno dei pagamenti. E’ 
possibile così ridurre il rischio connesso alla concessione di finanziamenti che poi non 
vengano restituiti e, quindi, impiegare in modo più efficiente le risorse disponibili. Ciò
contribuisce a rafforzare la stabilità dei soggetti stessi e quella del sistema finanziario

nel suo complesso.

02. A cosa serve la CR?
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03. Cosa è cambiato dal 1° gennaio 2021?
Il 1° gennaio 2021 è entrata in vigore la nuova definizione di default bancario prevista dal regolamento UE sui 

requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento (articolo 178 del Reg. UE n. 575/2013).

La nuova disciplina non modifica la procedura delle segnalazioni alla CR nell’ambito del processo di 
valutazione del merito creditizio dei clienti (gli intermediari segnalano un cliente “in sofferenza” solo se 

ritengano che presenti difficoltà permanenti nel restituire il debito), incide però sui requisiti
patrimoniali minimi obbligatori per le banche e gli intermediari finanziari.

I debiti sono classificati come deteriorati (default) qualora ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

(1) la banca giudica improbabile che, senza azioni come l’escussione delle garanzie, il debitore adempia
alla sua obbligazione (criterio già in vigore); 

(2) e/o il debitore è in arretrato da oltre 90 giorni (per le amministrazioni pubbliche 180 giorni) nel
pagamento di una obbligazione rilevante*. 

* un debito scaduto che superi 100 euro per le esposizioni al dettaglio
e 500 euro per le esposizioni diverse (soglia assoluta) oppure l’1% 
dell’esposizione complessiva verso una controparte (soglia relativa). 14



04. Quanto è aggiornata la CR?

La segnalazione effettuata a Banca d’Italia ha una prossimità temporale molto aggiornata, 
attesa la brevità che intercorre tra l’accadimento del fenomeno, la sua rilevazione e la 

distribuzione informativa agli Intermediari. 

La CR mostra la situazione del soggetto all’ultimo giorno del mese.

Le segnalazioni vanno inviate dagli Intermediari alla Banca d’Italia entro il 25 del mese 
successivo a quello a cui si riferisce la rilevazione. 

Banca d’Italia trasmette il flusso di ritorno agli Intermediari circa 40 giorni dopo la 
rilevazione del mese a cui si riferisce.
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05. Come leggere la CR?
Come previsto dalla normativa Banca d’Italia, i dati della CR vengono aggregati dalle banche 

secondo uno specifico schema di rilevazione, che prevede la suddivisione di tutte le 
informazioni in 4 distinte sezioni. È poi da segnalare una quinta “sezione informativa” che 

contiene ulteriori informazioni di dettaglio, non per questo meno importanti. 
Nell’ambito delle varie sezioni, le singole informazioni vengono raggruppate in “categorie 

di censimento”.

LA SEZIONE “CREDITI PER CASSA” LA SEZIONE “GARANZIE RICEVUTE”

LA SEZIONE “CREDITI DI FIRMA” LA SEZIONE “DERIVATI FINANZIARI”

LA SEZIONE INFORMATIVA
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06. Analisi della CR

Il file PDF della Centrale Rischi può comporsi anche di qualche centinaio di pagine, ognuna delle 
quali fitta di codici, numeri, date e nomi. Per questo risulta molto utile la rielaborazione del 

documento rilasciato da Banca d’Italia. 

La rielaborazione della Centrale Rischi favorisce la lettura del documento, rendendola di semplice 
utilizzo e interpretazione, sia in ottica di analisi storica/andamentale sia di dettaglio.

L’analisi storica/andamentale ha l’obiettivo di restituire l’immagine creditizia con cui l’azienda si 
presenta agli occhi delle banche, mentre l’analisi di dettaglio permette un livello di analisi dei dati tale 

da poter scoprire le caratteristiche delle singole linee di credito in luogo degli aggregati presenti 
nell’analisi storica/andamentale. 
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07. Dati errati in Centrale Rischi
Può capitare che ci siano delle errate segnalazioni in Centrale Rischi da parte degli intermediari. 
Si potrebbe trattare di accordati NON resi ancora operativi (in attesa magari della raccolta di 

una garanzia) con contemporanei utilizzi degli affidamenti e conseguente segnalazione di 
sconfinamento, oppure di mancata sospensione di piani di ammortamento concessa a 

seguito di moratoria su finanziamenti a medio-lungo-termine e/o leasing non adeguatamente
segnalati.

Le errate segnalazioni possono comportare serie conseguenze sui soggetti interessati e sono più
frequenti di quanto si possa pensare.

Gli Intermediari devono rispettare scrupolosamente le norme e i termini di segnalazione e sono 
tenuti a controllare le segnalazioni trasmesse alla CR e ricevute da quest’ultima e a rettificare le 

segnalazioni errate (sia correnti che pregresse) in caso di errore.
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08. Gli utilizzi in CR hanno un peso nella 
valutazione del merito creditizio

Nella valutazione del merito di credito viene attribuita una forte valenza al comportamento del soggetto nel 
corretto utilizzo degli affidamenti. Situazioni di tensione negli utilizzi possono generare degli alert e 

conseguentemente un peggioramento del Rating.  Se poi tali situazioni persistono, portano ad un 
deterioramento degli indicatori finanziari che spesso si traduce nella possibile revoca degli affidamenti, 
generalmente seguita a cascata dalla revoca da parte anche delle altre banche affidanti, rischiando così di 

pregiudicare ulteriormente e a volte irrimediabilmente l’equilibrio economico finanziario dell’azienda. 

Linee AUTOLIQUIDANTI: 
Utilizzo costantemente uguale o superiore al 100% dell’accordato è indice di tensione.

Linee a REVOCA: 
Utilizzo tra il 75% e il 90%: tensione “media”. 

Utilizzo che supera costantemente il 90%: tensione “forte”. 
Utilizzi cosiddetti “A TAPPO” o addirittura in sconfinamento sono segnali

inequivocabili che il soggetto presenta una chiara tensione finanziaria.
19



• Il Rating
• Accenni di Basilea I, II e III 
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IL RATING

E’ la risultante della elaborazione di tutte le classi di informazioni:

reddituali e patrimoniali 
bilanci e/o dichiarazioni redditi, garanzie

andamentali e comportamentali flussi di lavoro, centrale rischi, 
qualità del management, trasparenza, ecc.

su tutti i nominativi che intervengono nel processo

RATING

Il Rating è una valutazione di sintesi del merito creditizio di un’azienda
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Il rating (CB-Score)

Ai precedenti elementi di giudizio si accompagna, per i bilanci 
inseriti in Centrale dei Bilanci, anche l’utilizzo del rating CB-Score. 

Rating sviluppato da Centrale dei Bilanci che quantifica in modo
sintetico il profilo di rischio econonomico/finanziario dell’azienda.

IL RATING

1. Sicurezza Elevata 4. Solvibilità 7. Rischio
2. Sicurezza 5. Vulnerabilità 8. Rischio Elevato
3. Ampia Solvibilità 6. Vulnerabilità Elevata 9. Rischio Molto Elevato
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RATING

Classe di Rating

1

2

3

4

5

6

7

…

…

RATING

Giudizio complessivo di sintesi 
sul cliente che tiene conto, oltre 
che degli aspetti quantitativi di 

bilancio e di quelli legati al 
contesto competitivo e settoriale 
in cui l’azienda si colloca, anche 
del comportamento nei confronti 

della Banca e del sistema 
bancario

PD max %PD min %

0,140,00

0,300,14

0,730,30

1,210,73

1,951,21

3,551,95

7,563,55

……

……

PD

ANALISI DI
BILANCIO

ANALISI
QUALITATIVA

ANALISI geo-
dimensionale  e 

settoriale

ANALISI
ANDAMENTALE

+

+

+

PD Probabilità di insolvenza
Ad ogni controparte viene assegnata una probabilità di default e, attraverso di 
questa, una determinata classe di rating.
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BASILEA 1

Nel 1988 il Comitato raggiunse un primo accordo sui requisiti patrimoniali 
minimi delle Banche, con lo scopo di limitare la condotta molto 

«aggressiva» di alcuni istituti di credito, liberi di agire in contesti normativi 
porco regolamentati.

Per far fronte al:
• Rischio di credito (intermediazione 

creditizia)
• Rischio di mercato (compravendita in 

proprio di strumenti finanziari)

Requisito 
patrimoniale 

minimo
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 Requisito patrimoniale minimo: quota di capitale destinata a proteggere i 
depositanti dal rischio che gli attivi bancari (prestiti alla clientela) 
subiscano delle perdite, risultando insufficienti a ripagare i debiti.

BASILEA 1

Requisito 
patrimoniale 

minimo

 Il capitale sia almeno pari al 8% dei 
crediti alla clientela

 Sono previsti «sconti» (coefficienti di 
ponderazione), in funzione del tipo di 

prenditore (impresa, paese, banca 
ecc.) e in presenza di garanzie
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BASILEA 1: limiti

LIMITI

Non vi è differenziazione 
delle misure di rischio per 

la stessa tipologia di 
clientela

Non viene 
considerata la 
scadenza del 

prestito

Non viene considerata la 
diversificazione del 

portafoglio quale elemento 
di riproduzione del rischio

Non vengono 
considerati i 

«rischi operativi»
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BASILEA 2

Dai limiti di Basilea 1, prende le mosse il processo di revisione del primo 
accordo, che porta alla redazione. Nel giugno 1999, di un primo documento 

di consultazione, aperto alle osservazioni dei singoli paesi, delle 
associazioni bancarie e degli studiosi.

Il 28 giugno 2004, il Comitato ha approvato la versione definitiva 
dell’accordo, entrato definitivamente in vigore il 1.1.2008
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BASILEA II: I 3 PILASTRI

I
Requisiti 

patrimoniali 
minimi

II
Controlli 

prudenziali 
sull’adeguatezza 

patrimoniale

III
Informazione al 

pubblico / 
disciplina di 

mercato

Introduce nuove modalità 
di misurazione dei 
fabbisogni di capitale in 
relazione ai diversi profili di 
rischio

Regolamenta il processo 
interattivo tra le Autorità di 
Vigilanza e le Banche, 
definendo le modalità di 
controllo e di supervisione 
sull’adeguatezza del 
Patrimonio di Vigilanza 
delle Banche

Disciplina la normativa sulla 
trasparenza 
dell’informazione da parte 
delle Banche obbligandole 
a rendere pubbliche 
informazioni sulle tecniche 
di allocazione del capitale 
e sul processo di controllo e 
gestione dei rischi 28



Le nuove linee guida EBA sulla concessione e sul
monitoraggio del credito (LOM)

Sezione 5 delle LOM: “le procedure per la concessione di prestiti si applicherà anche ai prestiti e alle 
anticipazioni già esistenti al 30 giugno 2021 se i loro termini e condizioni sono stati modificati dopo il 30 

giugno 2022 purché le modifiche seguano l’approvazione di una specifica decisione sul credito, e se la loro 
attuazione richiede un nuovo contratto di prestito con il cliente o un addendum al contratto esistente”.

Le LOM chiedono alle imprese di produrre un set informativo che sia sufficiente, accurato ed aggiornato
e chiedono alle Banche di affiancare all’analisi storica dei dati anche e soprattutto l’analisi prospettica. 

L’APPROCCIO FORWARD LOOKING
Il Regolatore, indica senza mezzi termini, che il credito non deve più essere concesso sulla base delle

garanzie presenti, bensì sulla capacità dell’impresa di dimostrare la sua capacità di produrre adeguati flussi
di cassa prospettici. 

Le garanzie dovranno essere un collaterale: non si farà più il credito sulle garanzie!
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PRESUPPOSTI

 Esercizio di un’impresa

 Probabilità di crisi

 Ragionevole possibilità 
di risanamento

• La composizione negoziata per la crisi d’impresa
D.L. 118 del 24 agosto 2021
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PRINCIPALI DEFINIZIONI (ART. 2 CCII)
CRISI INSOLVENZA

LO STATO DEL DEBITORE CHE RENDE
PROBABILE L’INSOLVENZA, E CHE SI
MANIFESTA COME INADEGUATEZZA DEI
FLUSSI DI CASSA PROSPETTICI A FAR
FRONTE ALLE OBBLIGAZIONI NEI
SUCCESSIVI DODICI MESI [DEFINIZIONE
PIÙ VOLTE RIVISTA]

CRISI VIENE INTESA COME PROBABILE INCAPACITÀ A FAR FRONTE ALLE OBBLIGAZIONI 
MENTRE INSOLVENZA MOSTRA UNA SITUAZIONE IN ATTO

LO STATO DEL DEBITORE CHE SI
MANIFESTA CON INADEMPIMENTI OD
ALTRI FATTI ESTERIORI, I QUALI
DIMOSTRINO CHE IL DEBITORE NON È
PIÙ IN GRADO DI SODDISFARE
REGOLARMENTE LE PROPRIE
OBBLIGAZIONI
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DOVERI DEL DEBITORE: MISURE PREVENTIVE (ART. 3 CCII)

GLI ASSETTI ADEGUATI CONSENTONO DI

RILEVARE EVENTUALI 
SQUILIBRI PATRIMONALI 

O ECONOMICO/ 
FINANZIARI

[ANALISI PER INDICI E 
FLUSSI]

VERIFICARE LA NON 
SOSTENIBILITÀ DEI DEBITI 

E L’ASSENZA DI 
CONTINUITÀ AZIENDALE 
NEI 12 MESI SUCCESSIVI 

[REDAZIONE PIANI 
PLURIENNALI]

RILEVARE LE 
INFORMAZIONI 
NECESSARIE PER 

EFFETTUARE IL TEST 
PRATICO
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La composizione negoziata per la soluzione della crisi d’impresa: 
Una straordinaria opportunità per tutti gli stakeholder

Indice

Che cos’è la composizione negoziata per la crisi d’impresa?

A quali soggetti è rivolta e quali rilevanti opportunità può generare?

Quali benefici per tutti gli stakeholder?
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La composizione negoziata rappresenta, senz’altro, la novità più 
significativa del processo riformatore. Si tratta di uno strumento:

• Non concorsuale: non è una «procedura», ma un «percorso» che «non 
determina alcuno spossessamento del patrimonio dell’imprenditore, il quale 
prosegue nella gestione ordinaria e straordinaria dell’impresa e può eseguire 
pagamenti spontanei, pur restando obbligato a garantire una gestione non 
pregiudizievole per i creditori»

• A base volontaria: la scelta di accedere alla composizione negoziata è 
rimessa, in via esclusiva, all’imprenditore

• Negoziale e stragiudiziale: che interviene prima che si verifichi lo stato di 
insolvenza, a cui partecipa un esperto che affianca – senza sostituirlo –
l’imprenditore, a garanzia dei creditori e delle altre parti interessate

• Riservato: che consente all’imprenditore di gestire la situazione di dissesto 
in un ambiente «protetto», almeno fintanto che l’imprenditore non abbia 
necessità di rivolgersi al tribunale

• Che può precedere l’accesso ad uno degli «strumenti di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza» (Art. 2 comma 1, lett. M-bis)
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LA COMPOSIZIONE NEGOZIATA DELLA CRISI

• Introduzione di una fase di negoziazione stragiudiziale con 
tutti gli stakeholder dinanzi all’Esperto

• Collaborazione
• Riservatezza
• buona fede
• trasparenza
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Vantaggi della procedura
 Assenza di sbarramenti all’accesso
 Flessibilità, velocità, costo contenuto
 Disapplicazione obblighi di ricapitalizzazione
 Misure protettive
 Pagamenti preferenziali
 Nuove operazioni
 Atti di straordinaria amministrazione
 Dismissioni di cespiti
 Cessione dell’azienda o di suoi rami
 Accesso ad un accordo con gli effetti (civili e fiscali) 

di cui al piano ex art. 67 LF
 Accesso (alternativamente) al concordato 

liquidatorio semplificato
 Scudo penale (per bancarotta semplice e 

preferenziale)
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Che cos’è la composizione negoziata per la crisi 
d’impresa?

La composizione negoziata per la soluzione della crisi d’impresa è un istituto…

o introdotto con il D.L. n. 118 del 24 agosto 2021 ed entrato in vigore anticipatamente
rispetto al CCII;

o destinato a restare fuori dal «circuito giudiziale» (fatto salvo il caso in cui l’imprenditore 
intenda fruire delle c.d. “misure protettive” o di finanziamenti prededucibili o ancora porre 
in essere atti di cessione di azienda e/o di rami di azienda);

o destinato a rimanere coperto da riserbo
obbligo di riservatezza in capo alle parti (art. 16, 6 comma CCII)

fatto salvo il caso in cui l’imprenditore decida di richiedere la concessione delle “misure
protettive”.

o attivato su base volontaria (su iniziativa, dunque, del solo imprenditore).

37



A quali soggetti è rivolta e quali rilevanti opportunità 
può generare?

Presupposti di accesso

o Presupposto soggettivo e oggettivo: l’articolo 12, 1 comma del CCII dispone che
«L’imprenditore commerciale e agricolo può chiedere la nomina di un esperto al segretario
generale della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura nel cui ambito
territoriale si trova la sede legale dell’impresa, quando si trova in condizioni di squilibrio
patrimoniale o economico-finanziario che ne rendono probabile la crisi o l’insolvenza e risulta
ragionevolmente perseguibile il risanamento dell’impresa…».

o Presupposto processuale: l’istanza di accesso alla composizione negoziata non può essere
presentata in pendenza del procedimento di accesso agli strumenti di regolazione della crisi
o di liquidazione giudiziale.
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Nomina e ruolo dell’esperto

o L’esperto è nominato da apposita Commissione costituita presso le Camere di Commercio (art. 13, 6 comma
CCII), è terzo rispetto a tutte le parti e opera in modo professionale, riservato, imparziale e indipendente
(art. 16, 2 comma CCII), allo scopo di agevolare le trattative tra imprenditore, creditori ed eventuali altri
interessati (art. 12, 2 comma CCII).

o Scopo dell’incarico dell’esperto: addivenire, unitamente all’imprenditore, ad una soluzione per il
superamento delle condizioni di squilibrio in cui versa l’impresa, sulla base delle proposte
individuate dall’imprenditore.

o Nel corso delle trattative l’esperto può invitare le parti a rideterminare, secondo buona 
fede, il contenuto dei contratti ad esecuzione continuata o periodica ovvero ad esecuzione 
differita se la prestazione è divenuta eccessivamente onerosa o se è alterato l’equilibrio 
del rapporto in ragione di circostanze sopravvenute (art. 17, 5 comma CCII).

o art. 17, 7 comma CCII: l’esperto dispone di un termine di 180 giorni dall’accettazione della
nomina- prorogabile su accordo tra le parti di altri 180 giorni - per individuare, una soluzione
adeguata.
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Misure protettive e ulteriori strumenti a disposizione 
dell’imprenditore che accede alla composizione negoziata 

o In pendenza della composizione negoziata, l’imprenditore può richiedere l’applicazione di misure protettive 
del patrimonio (artt. 18 e 19 CCII). 

o L’istanza viene pubblicata nel Registro Imprese e, dal giorno della pubblicazione, i creditori non 
possono acquisire diritti di prelazione se non concordati con l’imprenditore, né possono 
iniziare o proseguire azioni esecutive o cautelari sul suo patrimonio o sui beni e sui diritti 
con i quali viene esercitata l’attività̀ d’impresa (art. 18, 1 comma CCII). 
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Misure protettive e ulteriori strumenti a disposizione 
dell’imprenditore che accede alla composizione negoziata 

o L’imprenditore può inoltre …
• dichiarare, ai sensi dell’art. 20 CCII, che sino alla conclusione delle trattative o

all’archiviazione dell’istanza di composizione negoziata, non si applicano nei suoi confronti gli
obblighi di ricapitalizzazione previsti dagli artt. 2446, commi 2 e 3, 2447, 2482-bis, commi 4,5
6 e 2482-ter c.c., nonché la causa di scioglimento della società per riduzione o perdita del
capitale sociale;

• richiedere al Tribunale, ai sensi dell’art. 22 CCII, l’autorizzazione a contrarre finanziamenti
prededucibili o a cedere l’azienda o rami di essa senza gli effetti di cui all’art. 2560, 2 comma
c.c.;

• beneficiare, ai sensi dell’art. 25-bis CCII, di specifiche “misure premiali” in ambito tributario
sino alla conclusione delle trattative.
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I possibili esiti della composizione negoziata (art. 23 CCII)

o Soluzioni di tipo negoziale:
• conclusione di un contratto, con uno o più creditori (art. 23, 1 comma, lett. a) CCII);
• convenzione di moratoria ai sensi dell’art. 62 CCII (art. 23, 1 comma, lett. b) CCII);
• conclusione, tra imprenditore, creditori ed esperto, di un accordo che si sostanzia in un

piano di risanamento dell’impresa senza la necessità di attestazione prevista dall’art. 56
CCII, essendo quest’ultima insita nelle attribuzioni dell’esperto (art. 23, 1 comma, lett. c)
CCII);

• piano attestato di risanamento ai sensi dell’art. 56 CCII (art. 23, 2 comma, lett. a) CCII);
o Soluzioni alternative di tipo concorsuale:

• Strumenti di regolazione della crisi (ristrutturazione concordato)
• Liquidazione giudiziale
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Quali benefici per  gli stakeholder?
Lo spirito della norma è di consentire la prosecuzione dell’attività a quelle imprese che pur avendo
mercato, ordini e un buon posizionamento di mercato rischiano che la continuità aziendale venga
compromessa da una situazione finanziaria difficile

Permette a tutti i soggetti coinvolti di partecipare fattivamente alla risoluzione della crisi
sedendosi al tavolo negoziale con pari dignità e con l’obbligo della collaborazione.

Come avviene già nel mondo anglosassone da tempo la prosecuzione aziendale è risultata la miglior
garanzia per i creditori di veder non solo riconosciuti i loro diritti (che nelle procedure concorsuali
sovente di fatto vengono depotenziati) ma di fruire di una tutela legale che nel fallimento
sarebbero precluse se non addirittura controproducenti se le azioni di recupero non sono adeguate
alle leggi fallimentari.
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“… Migliaia, milioni di individui lavorano, producono e risparmiano nonostante 
tutto quello che noi possiamo inventare per molestarli, incepparli, scoraggiarli. E’ la 
vocazione naturale che li spinge, non soltanto la sete di denaro. Il gusto, l’orgoglio 
di vedere la propia azienda prosperare, acquistare credito, ispirare fiducia a 
clientele sempre più vaste, ampliare gli impianti, abbellire le sedi, costituiscono una 
molla di progresso altrettanto potente che il guadagno.
Se così non fosse, non si spiegherebbe come ci siano imprenditori che nella propria 
azienda prodigano tutte le loro energie e investono tutti i loro capitali per ritrarre 
spesso utili di gran lunga più modesti di quelli che potrebbero sicuramente e 
comodamente ottenere con altri impieghi.”
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